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Critica letteraria 
GIOVANNA SPENDEL, Voc i e perso-
naggi dell'ottocento russo, Bulzoni, 
Roma 1987, pp. 147, Lit 18.000. 

Questa raccolta di saggi si apre 
con due omaggi a Puskin e passa poi a 
un'incursione nel mondo fantastico 
gogoliano, a uno studio della presen-
za diabolica nelle Veglie, dove il ma-
ligno assume diverse connotazioni, 
fino a diventare un essere inesisten-
te, svuotato della propria diabolicità 
a vantaggio dei furbi e a danno degli 
sciocchi. Prezioso e interessante è il 
ritratto di Elena Gan, sconosciuta ai 
più, che nelle pagine del saggio ac-
quista pregnanza e consistenza uma-
ne e letterarie: scrittrice e donna che 
già in epoca romantica aveva saputo 
vedere i due aspetti di un'esistenza e 
coglierne problemi e contraddizioni 
drammatiche. Del Sogno di Oblomov 
di Goncarov viene proposta una let-
tura non squisitamente "politicizza-
ta" , alla Dobroljubov, ma poetica, 
senza dimenticarne la "problematica 
ambiguità". Di Dostoevskij prendo-
no forma elementi non solo ideologi-
ci (la tipologia dell'ebreo), ma con 
sintetica puntualità, anche struttura-
li e quotidiani: la presenza e la fun-
zione degli oggetti e del mobilio nei 
Demoni, e la portata simbolica del 
mitico "mante l lo" del principe My-
skin. Gli ultimi saggi sono forse quel-
li in cui la passione per la letteratura 
russa si manifesta in maniera più evi-
dente e profonda: le emozioni e i 
sentimenti dei racconti di Cechov, 
riflessi e motivati dal paesaggio, dal-
l 'ambiente, dalla natura, vengono 
analizzati e presentati con sottile e 
sensibile acutezza. 

Gian Piero Piretto 

EVA BANCHELLI, Hermann Hesse, 
Mursia, Milano 1988, pp. 238, Lit 
8.000. 

Condot to secondo i criteri di agili-
tà e accessibilità a un largo pubblico 
caratteristici della Collana "Invi to 
alla le t tura" della quale fa parte, il 
volume ripercorre nella sezione cen-
trale le principali "s tazioni" conosci-
tive dell'iter hessiano, dai racconti 
giovanili (Peter Camenzind e Demian) 
alle più note e "consumist iche" ope-
re della maturità (specialmente Sid-
dhartha, Il lupo della steppa, Narciso e 
Boccadoro e II gioco delle perle di 
vetro). Nell 'ultima parte viene rivisi-
tata la produzione hessiana in base ai 
principali " t emi e mot ivi" in essa 
ricorrenti: la dissoluzione spirituale 
della civiltà occidentale; la protesta 
umanistica e antimaterialistica; la ri-
cerca di un superamento dell' impasse 
europeo mediante la rinascita inte-
riore dell 'uomo e grazie a un sincreti-
smo occidentale-orientale... Se Hes-

se è parso spesso configurarsi quale 
enfatico cantore della palingenesi o 
dell'esistenza da outsider, i suoi mo-
menti di maggiore autenticità sem-
brano rivelarsi — secondo l 'autrice 
— quelli in cui, smussata l 'enfasi 
palingenetica e ridimensionato l'af-
flato mistico della ricerca "indivi-
duat iva" della dimensione interiore, 
Hesse ha messo a nudo — con dolen-
te consapevolezza — la "modesta 
etica del tenta t ivo". Tale sarebbe il 
f ru t to della "seconda coscienza" 
(quella classico-pedagogica) dello 
scrittore svevo in quanto vigile testi-
mone della storia contemporanea. 

Giulio Schiavoni 

DONATO GAGLIARDI, Un 'ar te di vive-
re. Saggio sul primo libro delle epi-
stole oraziane, Edizioni dell'Ateneo, 
Roma 1988, pp.115, Lit 20.000. 

Nell 'età di Augusto giunge ad un 
importante livello di maturazione 
culturale il processo storico di co-
struzione dell ' identità individuale 
maschile, accompagnato dalla pro-
gressiva disgregazione della società 
gentilizia. La coscienza della matura-
zione di tale processo è att inta in 
particolare nelle Satire e nelle Episto-
le di Orazio oltre che nelle Elegie di 
Tibullo e di Properzio. E proprio 
come luogo della dimensione interio-
re e soggettiva, dello spazio delle 
emozioni e dei sentimenti, della for-
mazione morale, Gagliardi studia il 
primo libro delle Epistole di Orazio, 
indaga con fine sensibilità e delicato 
acume la straordinaria abilità tecni-
ca, stilistica, artistica con la quale 
Orazio seppe inquadrare i propri 
pensieri e discorsi nei paradigmi del-
la soggettività. In cinque capitoli (Il 
mondo delle Epistole, Tradizione fi-

losofica e riflessi 'autobiografici, Il 
problema del bene vivere e il concet-
to di sapientia, Il lessico come mezzo 
di caratterizzazione stilistica e spiri-
tuale, Funzione e varietà dell'ironia) 
vengono esaminate tut te le venti epi-
stole. Naturalmente i temi delle Epi-
stole, pur radicandosi nel vissuto in-
dividuale e quotidiano del poeta e 
dei suoi amici, si sviluppano fino a 
giungere ad una formulazione che 
vuol essere ed è intesa come univer-
sale. Tuttavia, annota Gagliardi, la 
ricerca etica di Orazio si conclude 
nell'amara scoperta dell'insuccesso, 
che vela di tristezza "queste poesie 
pensose, nelle quali il ricorso all'iro-
nia si configura come una specie di 
antidoto ed insieme come un modo 
per mascherare la sconfi t ta". 

Adriano Pennacini 

Fantastico 
STANISLAW LEM, Il pianeta del silen-
zio, Mondadori, Milano 1988, ed. 
orig. 1986, trad. dall'inglese di Riccar-
do Valla, pp. 334, Lit 22.000. 

Il polacco Lem è un autore che 
non finisce di stupire: è forse lo scrit-
tore più importante della fantascien-
za europea contemporanea ed è uno 
tra i pochissimi che, invece di vivere 
sugli allori, scende in campo per spe-
rimentare nuove forme e nuovi con-
tenuti . Ogni suo romanzo, quindi, è 
un sasso lanciato nello stagno, una 
sfida per le nuove leve di scrittori. 
Dai tempi dei suoi primi lavori f ino 
ad arrivare a Solaris, da cui Tarko-
wski realizzò un film fondamentale, 
Lem ha scandito le tappe dell'evolu-
zione della fantascienza, ponendosi 
come contraltare degli scrittori an-
glo-americani e distillando, in questo 
genere letterario, la tradizione cultu-
rale dell 'Europa centro-orientale. 

Nei suoi romanzi rifugge dagli effet t i 
spettacolari, dalle trame mirabolan-
ti: in un momento in cui la fanta-
scienza, per evitare l 'esaurimento 
dei filoni, cerca di bat tere nuove 
strade ed è alla ricerca d 'una nuova 
identità, la complessità concettuale 
che Lem riesce a esprimere può rap-
presentare una pietra miliare, un 
faro nella nebbia. Il pianeta del silen-
zio, ad esempio, è un romanzo in cui, 
più ancora della trama, è importante 
il modo in cui Lem affronta la narra-
zione: su un canovaccio di per sé non 
nuovissimo (la colonizzazione di altri 
pianeti, la ricerca di segnali di vita 
intelligente provenienti dallo spazio 
e la conseguente odissea dell'astro-
nave Hermes) Lem riesce a inserire 
la sua problematica culturale e filoso-
fica senza debordare, senza annoia-
re. Ot t imamente tradotto, è un ro-
manzo da non perdere. 

Mario Della Casa 

A A . W . , Racconti d'incubo, a cura 
di Gabriele La Porta, Newton Com-
pton, Roma 1988, pp. 303, Lit 
20.000. 

Se la prima antologia curata da 
Gabriele La Porta, Racconti di tene-
bra, aveva come scopo quello di di-
mostrare l'esigenza di una narrativa 
fantastica italiana, la seconda, Rac-
conti d'incubo, vuole approfondire e 
rilanciare la sfida: è infatt i un vero e 
proprio cimentarsi, da parte degli au-
tori, con i meccanismi e i luoghi co-
muni della novella horror, e, a volte, 
un incunearsi nei meandri più recon-
diti del genere. Diversi per stile e 
denotanti una differente esperienza 
nella narrativa fantastica (alcuni de-
gli scrittori, peraltro assai noti in 
altri campi, sono dei neofiti del gene-
re, altri, ed è doveroso citare De 
Turris, autore anche d 'un bellissimo 
racconto, sono dei decani del fanta-
stico italiano), i racconi contenuti 
nel volume off rono un panorama va-
riegato e stimolante. Dopo anni di 
antologie retrospettive sui maestri e 
sulle origini del fantastico italiano e 
grazie a un' intensa, ancorché poco 
conosciuta e sotterranea, attività di 
riviste amatoriali e di case editrici 
specializzate, finalmente anche il 
grande pubblico può avvicinarsi alla 
"via italiana" all 'horror, constatan-
done la raggiunta maturità artistica e 
la ricchezza d ' inventiva. Resta una 
domanda, che giriamo a La Porta e a 
un suo prossimo (speriamo) lavoro: la 
frantumazione del fantastico e del-
l 'horror in microstorie è un fa t to 
contingente o rappresenta una linea 
di tendenza irreversibile? Sarebbe 
possibile, partendo dal livello quali-
tativo raggiunto, t en ta re un'opera-
zione più complessa e di maggior 
peso? Oppure siamo già all'epoca 
alessandrina? 

Mario Della Casa 

Fantastico segnalazioni 

NAOMI MITCHISON, Diario di u n 
astronauta, La Tartaruga Blu, Milano 
1988, ed. orig. 1962, trad. dall'inglese 
di Luciana Percovich, pp. 174, Lit 
15.000. 

LISA MORPURGO, La noia di Priapo, 
La Tartaruga Blu, Milano 1988, pp. 
124, Lit 15.000. 

GREG BEAR, L'ult imatum, Nord, Mi-
lano 1988, ed. orig. 1987, trad. dall'in-
glese di Gianluigi Zuddas, pp. 412, Lit 
10.000. 
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UEDA AKINARI, Racconti di pioggia e di luna, Mars i l io , 
V e n e z i a 1988 , ed .o r ig . 1768 , t r a d . da l g i apponese d i 
M a r i a T e r e s a O r s i , p p . 2 1 0 , Li t 16 .000 . 
FUKUNAGA TAKEHITO, La f ine del mondo, Mars i l io , 
V e n e z i a 1988 , e d . or ig. 1959 , t r a d . da l g i a p p o n e s e d i 
G r a z i a n a C a n o v a , p p . 109 , L i t 12 .000 . 

Tra i suggestivi R a c c o n t i d i pioggia e d i luna del 
settecentesco Akinari e L a f i n e de l m o n d o del contem-
poraneo Takehito passano circa duecento anni: due seco-
li tumultuosi per il Giappone che è passato dal feudalesi-
mo all'epoca tecnologica, conoscendo durante la seconda 
guerra mondiale, la "fine del mondo" più spaventosa che 
allora si potesse immaginare. Due secoli che trasformano 
completamente la cultura, l'immaginario e, nel caso 
specifico, l'approccio alla letteratura fantastica. Due 
libri, di conseguenza, interessanti non per i punti di 
contatto o per le similitudini, ma perché permettono una 
prima lettura dell'evoluzione del fantastico nella lettera-

tura giapponese. Nei R a c c o n t i d i p ioggia e d i luna, ad 
esempio, sono rielaborate, a volte in modo originale, 
vecchie leggende del folklore nipponico: spettri, appari-
zioni, donne-serpenti e uomini-pesce fluttuano in un'at-
mosfera senza tempo, proiezione d'un 'epoca remota dove 
vivono monaci, samurai, imperatori, mercanti. Rispetto 
alle analoghe e contemporanee opere di autori occidenta-
li, in Akinari è molto più accentuato l'aspetto fiabesco e 
la narrazione si fa lieve ed elegante, ma anche più 
distaccata e povera di pathos, come spesso avviene nelle 
fiabe,dell'Estremo Oriente. Gli stessi temi, probabilmen-
te, inasti pensare allividente analogia tra la novella L a 
pass ione de l s e r p e n t e e C k r i s t a b e l di S.T. Coleridge) 
avrebbero dato origine, nella tradizione occidentale, a 
leggende e racconti ben più drammatici, intrisi del duali-
smo bene-male. Nel complesso, l'opera di Akinari riflet-
te un sistema sociale e di pensiero ben codificato e 
armonico in cui il fantastico è parte integrante della vita 
quotidiana e non provoca lacerazioni. Tutto il contrario, 

invece, avviene per Takehito, uno scrittore sperimentale 
tra i più importanti del Giappone contemporaneo. L a 
f i n e de l m o n d o è il dramma d'una donna alla ricerca 
della propria identità, soffocata da un marito perbenista e 
da una suocera egoista e possessiva. Con un perfetto 
meccanismo narrativo, nel quale si fondono i flashback, 
gli incubi dei protagonisti e l'incomunicabilità dei loro 
pensieri, Takehito racconta la fine annunciata della 
giovane Tami e l'implosione del mondo estemo nella sua 
follia, rappresentata dalla materializzazione del suo 
"doppio". E la crisi dell'uomo contemporaneo, incapace 
di risolvere il conflitto tra il proprio mondo intemo e la 
realtà estema; un tema universale, comune a tutto il 
mondo moderno, visto attraverso gli occhi d'un autore, 
che, grazie alla sua estrema sensibilità, riesce a fonderlo 
con la nitida descrizione del microcosmo della provincia 
giapponese di oggi. . _ 

M a n o Del la Casa 


